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COMUNI: COMUNI: COMUNI: COMUNI: Firenze, Signa, Lastra 
a Signa, Scandicci, Campi 
Bisenzio, Bagno a Ripoli, 
Fiesole, Pontassieve, Pelago, 
Rignano sull'Arno, Incisa in Val 
d'Arno, Figline Valdarno, 
Reggello, Montelupo, Capraia e 
Limite, Empoli, Vinci, Cerreto 
Guidi e Fucecchio. 

ESTENSIONE: ESTENSIONE: ESTENSIONE: ESTENSIONE: 4.566 ha    

CONTESTO: CONTESTO: CONTESTO: CONTESTO:     

PIT - Ambiti di paesaggio n°7 
(Prato e Val di Bisenzio), n°9 
(Mugello), n°16 (Area 
fiorentina), n°17 (Valdarno 
inferiore) e n°18 (Valdarno 
superiore).  

PTCP - S.T. dell’Area fiorentina, 
S.T. della Val di Sieve, S.T. del 
Valdarno superiore fiorentino e 
S.T. del Valdarno Empolese

(Circondario Empolese 
Valdelsa). 

DESCRIZIONEDESCRIZIONEDESCRIZIONEDESCRIZIONE    
Si tratta di un ambito di reperimento per l'istituzione 
di un'area protetta che presenta caratteristiche 
particolari, con problemi diversi da quelli dei parchi e 
delle aree che si estendono su superfici più compatte 
e in zone di scarso popolamento, nelle quali la 
naturalità è conservata su più larghi spazi. L'ambito 
è, infatti, costituito da una fascia lineare più o meno 
stretta lungo il fiume Arno, che è un elemento 
naturale ma molto trasformato dall'azione dell'uomo, 
che ne ha deviato il corso, realizzato argini e 
costruzioni che rendono il sistema fluviale 
particolarmente vulnerabile.  
Comunque l'ambito presenta caratteri di naturalità 
accessibili, tratti di vegetazione ancora permanente, 
elementi storico-architettonici ed insediativi rilevanti.  
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Il paesaggio della piana attraversata dall'Arno è 
caratterizzato da un'articolazione minuta di orti e di 
sistemi particellari complessi. La componente 
naturalistica costituisce una parte del sistema 
ambientale dell’Arno estremamente diversificata in 
termini numerici e qualitativi, in relazione alle 
differenti tipologie ambientali che si possono ad oggi 
incontrare lungo il Fiume e le sue pertinenze.  
Rispetto agli ambienti originari, l’uomo ha da tempi 
remoti apportato modifiche assai profonde che hanno 
avuto la conseguenza di determinare una perdita 
generale di naturalità ma anche un aumento della 
varietà ambientale, attraverso la presenza di varie 
fasi di degradazione dei biosistemi climax. 
Le situazioni che quindi, attualmente, si possono 
riscontrare sono assai varie e rappresentano, anche a 
breve distanza tra loro, differenti stadi evolutivi (sia 
per la vegetazione, sia per la fauna, sia per le 
caratteristiche fisiche) di una naturale riconquista da 
parte delle componenti vegetale ed animale del 
Fiume e delle aree circostanti. Il grado di 
diversificazione e di naturalità dei diversi tratti è 
correlato, in linea di massima all’entità, alla tipologia, 
alla frequenza ed alla distanza temporale delle 
modificazioni apportate dall'uomo. 
Di particolare rilievo è l’area dei Renai, compresa in 
un’ampia zona di circa 270 ha situata tra il Fiume 
Bisenzio, la via dei Bassi e il Fiume Arno. L’area, 
sostanzialmente pianeggiante, è stata interessata per 
circa 30 anni da attività di escavazione che hanno 
trasformato sensibilmente il territorio attraverso la 
realizzazione di una serie di laghetti artificiali. Nel 
1997 il Comune di Signa, con Piano Attuativo 
“Variante di recupero delle aree di cava dell’isola dei 
Renai per la realizzazione di un parco naturale”, ha 
classificato l’area come zona “F” Parchi. Detto Piano 
Attuativo è stato approvato con delib. CC n. 138 del 
22.12.1997 come variante al PRG e in adeguamento 
al PRAE, ai sensi dell’art. 40, c. 2 lettera f, della LR 
5/95. La suddetta Variante al PRG, prevede la 
possibilità  di  nuove escavazioni nel limite del 30% di 
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quanto già scavato e la realizzazione di un parco 
naturale. Successivamente è stata approvata una 
variante al Piano Attuativo (Delib. CC n. 23 del 
29.03.2004) con l’intento di privilegiare la 
rinaturalizzazione dell’area attraverso la 
realizzazione di un grande invaso centrale, 
caratterizzato da un andamento di sponda articolato. 
Il nuovo invaso è il risultato dell’unione di 5 laghetti 
esistenti mediante ulteriore escavazione. Il piano 
attuativo prevedeva che l’esecuzione degli interventi 
potesse essere suddivisa in più lotti funzionali, oltre 
all’adeguamento alle nuove opere infrastrutturali 
aventi valenza sovracomunale, fra le quali la cassa di 
espansione dei Renai comprendente interventi per la 
riduzione del rischio idraulico nel bacino del Fiume 
Arno. 
 

La Provincia, nell'ambito della redazione di uno 
studio di fattibilità per il Parco fluviale dell'Arno1, 
comprensivo di un "Masterplan degli interventi", ha 
individuato quattro settori fortemente interconnessi 
su cui operare: la sicurezza idraulica, la 
riqualificazione fluviale, l'assetto naturalistico, La 
riappropriazione territoriale. Le principali linee-guida 
di questo progetto sono il rispetto dell'ecosistema 
fluviale, con l'obiettivo di coniugare le esigenze di 
mantenimento degli habitat e di protezione idraulica 
e idrogeologica (e quindi di messa in sicurezza del 
territorio) con le opportunità di riqualificazione 
ambientale del fiume Arno e dei principali affluenti.  
Nello studio di fattibilità per il parco fluviale dell’Arno 
sono  stati  definiti  una  serie  di habitat, o meglio, di 
unità fisionomiche che caratterizzano le aree ed alle 
quali possono essere associate in modo reale o 
potenziale le diverse specie faunistiche. 
Complessivamente ne scaturisce un ecosistema che, 
benché fortemente disturbato da elevati livelli di 
antropizzazione, presenta innumerevoli situazioni di 
interesse. Fra queste sicuramente alcune fra le 
“garzaie” più importanti del Centro Italia2.  

In particolare risultano di grande interesse le specie 
ornitiche su cui è stato svolto un accurato 
censimento in collaborazione con la LIPU che ha 
evidenziato sorprendenti risultati in termini di 
abbondanza e rarità delle specie presenti. Ulteriori 
contributi sono stati raccolti per anfibi, rettili e pesci. 
Sugli uccelli è stato anche sviluppato un indice di 
valore avifaunistico indicativo di rarità ed 
abbondanza delle specie censite. 
Nell'ambito degli interventi di manutenzione delle 
sponde e di prevenzione del rischio idraulico, 
l'occasione da cogliere è il recupero e la 
valorizzazione del paesaggio fluviale e degli usi ad 
esso connessi, al fine di favorirne un rinnovato e 
qualificato uso sociale. Il progetto di Parco fluviale è 
parte di un più generale programma di interventi che 
interessano l'Arno, tra cui la realizzazione di piste 
ciclabili e di infrastrutture per la viabilità3. 
Ulteriori interventi sono quelli di tipo strutturale 
previsti dal "Piano stralcio relativo alla riduzione del 
rischio idraulico del bacino del fiume Arno" redatto 
dall'Autorità di Bacino, che individua le aree, sulle 
quali insiste il vincolo di inedificabilità assoluta, 
destinate alla realizzazione di casse di espansione, 
oltre ad altre aree di pertinenza fluviale, anch'esse 
soggette a particolari normative (vedi "Il rischio 
idraulico" Titolo Primo dello Statuto del territorio).  
Per quanto riguarda la realizzazione della "Ciclopista 
dell'Arno" si rimanda alle descrizioni contenute nella 
Monografia relativa al sistema territoriale dell’”Area 
fiorentina”. 
 

 

____________________ 

1 Nell'ambito delle iniziative promosse da "Firenze 2010 - 

Associazione per il Piano Strategico dell'Area Fiorentina" il 
Gruppo di Progetto sul tema "L'Arno e la rete dei Parchi 
Metropolitani" ha individuato nel Parco fluviale dell'Arno uno 
degli interventi da realizzare e la Provincia di Firenze, a seguito di 
un protocollo d'intesa dell'ottobre 2003 con i Comuni interessati 
e con l'Autorità di Bacino, ne ha prodotto lo studio di fattibilità. 

2 
 Una garzaia in particolare è stata individuata, agli inizi degli anni   

’90, nell’area comunale di Firenze, in zona Poderaccio, a breve 
distanza dalla riva sinistra dell’Arno e dalla confluenza del 
torrente Greve; essa è situata in una piccola zona umida, sul 
fondo di un vecchio bacino di escavazione di ghiaia, dove sono 
presenti principalmente piante di Salice sulle quali sono 
posizionati i nidi. Nei primi anni vi sono state censite poche 
coppie di sole Nitticore, ma poi vi si sono insediate altre tre 
specie: Garzetta, Airone guardabuoi e Sgarza ciuffetto, fino ad un 
totale di circa 300 coppie. Con quella presente a Torino, è l’unica 
garzaia in Italia insediata in ambiente completamente 
urbanizzato. Questo sito riveste anche un notevole interesse per 
la presenza della Nitticora sia come specie svernante oltre che 
nidificante. La Nitticora infatti è conosciuta da sempre come 
migratrice e nidificante regolare tra marzo ed aprile, ma 
raramente svernante in Italia; negli ultimi inverni ha invece 
eccezionalmente svernato nella zona del Poderaccio, tra la 
garzaia e i canneti posti alla foce della Greve, con un numero di 
individui ogni anno crescente.  

3  Vedi “Ad Arnum. Verso un parco fluviale dell'Arno" a cura di L. 

Ermini e L. Ulivieri, Firenze, Aion, 2005 

 


